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Un imprenditore ucciso, la figlioletta ferita: non pagava le tangenti alle cosche 

Sicilia, la nuova campagna di terrore 
La piccola Gaia 
sta meglio. Ha 
visto in faccia 
gli assassini 

L'ingegnere Pietro Patti eliminato a pochi giorni dall'esecuzione 
del presidente del «Palermo Calcio», Roberto Parisi - L'agguato in 
mezzo ai bambini della scuola delle «Ancelle» - Molti testimoni 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Almeno Gala, quel killer, non 
è riuscito ad abbatterla. Gala vivrà. Ha riac
quistato conoscenza, respira quasi regolar
mente, migliora a vista d'occhio. Lesioni gra
vi, dicono 1 medici, ma reversibili. La bambi
na a nove anni si è vista uccidere 11 papà 
sotto gli occhi, ha Incassato In pieno petto un 
colpo di calibro 38, e non solo non ha versato 
neanche una lacrima, ma perfino ha avuto la 
prontezza di riflessi di spalancare lo sportello 
della 127, aprendo la via della salvezza alle 
sue sorelline, Francesca, Raffaella, Alessan
dra, che scappavano a rinchiudersi a scuola. 
Ora Gala se ne sta, In un lettino di rianima
zione, a Villa Sofia, all'indomani di un deli
catissimo Intervento per estrarle le schegge 
della sesta costola, che avevano leso 11 picco
lo polmone. La mamma, la signora Angela 
Pizzolo, Insegnante di architettura, non ha 
fatto storie quando l medici l'hanno costret
ta ad attendere almeno dieci ore prima di 
Incontrare la figlioletta ferita. 

Qual è il movente di quest'altro efferato 
agguato mafioso che ha avuto come bersa
glio 11 papà della piccola Gala, l'ingegner Pie
tro Patti? Ieri migliaia di persone hanno par
tecipato al suoi funerali. Il proprietario della 
piccola azienda per la lavorazione della frut
ta secca, situata a Brancaccio, borgata ne
vralgica per le bande mafiose delle tangenti, 
è stato assassinato per aver sbattuto la porta 
In faccia agli estortori. I quali, nel passato, 
come racconterà più tardi al funzionari della 
Mobile la moglie, mamma di Gala, si erano 
fatti vivi parecchie volte, con cariche di trito
lo (per distruggergli 1 capannoni della fabbri
ca), con benzina (per incendiargli la sua 
Toyota nuova di zecca). Niente da fare. Non 
cedeva. A fine dicembre 1 mafiosi gli hanno 
presentato un bel .conto arretrato»: mezzo 
miliardo. Di questa cifra, Patti non dispone
va. .Non so proprio dove andarli a trovare» si 
confidò in famiglia. Tutto tacque per qual
che mese. 

Poi, mercoledì mattina, alle 8,20, in una 
splendida giornata di sole, 11 racket si affida 
a un killer. Ogni giorno Pietro Patti accom
pagna a scuola le quattro bambine. E qui, di 

fronte ad una delle scuole private più chic, 
«Le Ancelle», il sicario non gli dà nemmeno 11 
tempo di scendere dalla macchina. Lo colpi
sce a bruciapelo, fugge a piedi In direzione di 
un complice In attesa su una Vespa. A quel
l'ora, centinaia di genitori con l loro bambi
ni. Scene di terrore. Le suore per diverse ore 
tengono chiuso 11.portone per paura che la 
morte sia ancora In agguato. Ma fuori, l pas
santi di questa città, pure Incallita da ricor
renti scene di violenza, cancellano In fretta 
con una spugna le chiazze di sangue. Che 
almeno i bambini non vedano. Lì, tre ore do
po, la vita ha già ripreso 11 suo corso. 

SI animano intanto gli uffici della Mobile e 
del nucleo operativo del carabinieri. Decine 
di testimoni, le suore delle .Ancelle», le signo
re della Palermo ricca, sfilano di fronte ad 
uomini con la pistola sotto l'ascella. E colla
borano, offrono Indicazioni preziose. Ad un 
certo momento, mercoledì pomeriggio, sem
brerà che assassino e complice abbiano le ore 
contate. Purtroppo la pista cade nelle ore 
successive, l'unico fermato viene rilasciato. 
Si infittiscono le voci sul collegamenti fra 
questo delitto e l'agguato, pochi giorni fa, 
all'lng. Parisi e al suo autista Mangano, ma 
non ci sono prove in tal senso. 

Il colpo, questa volta, è agli imprenditori 
che vogliono lavorare onestamente, che ten
tano di sottrarsi a legami e Imposizioni, so
prattutto alla «zona industriale» di Brancac
cio, dove a decine sono stati gli attentati ne
gli ultimi anni. Negli ambienti degli indu
striali si raccolgono in queste ore diagnosi 
amare. Se produci ti ammazzano. Non ne va
le la pena. Meglio vender tutto e andarsene. 
Se ne fa interprete Salvino Lagumina, presi
dente della Slcllindustria; «Allo Stato — di
chiara — va sollecitato un Impegno straordi
nario perché 1 cittadini possano vivere e la
vorare onestamente. La Sicilia ha già pagato 
un altissimo tributo di sangue alla lotta con
tro il crimine che mira ad espandere il pro
prio potere sia sulla società che sul tessuto 
economico». 

Saverio Lodato 
NELLA FOTO: la piccola Gaia al momento del 
suo ricovero all'ospedale 

L'antimafia si reca a Palermo 
per interrogare il commissario 
Deciso ieri all'unanimità l'invio di una delegazione per ascoltare il prefetto che 
governa il Comune - Verrà sentito anche il ministro dell'Interno, Oscar Luigi Scalfaro 

ROMA — Una delegazione 
della Commissione parla
mentare antimafia andrà 
in «missione» a Palermo, 
mentre sui nuovi, tremen
di delitti che insanguinano 
la città saranno sentiti il 
ministro degli Interni 
Scalfaro e il «commissario 
straordinario» al Comune. 
Il commissario dovrebbe 
essere ascoltato nei pri-
missini giorni delia prossi
ma settimana, probabil
mente martedì. 

A queste conclusioni è 
giunta, ieri mattina, una 
seduta della Commissione 
antimafia, dedicata in 
gran parte all'esame del 
«progetto» della prima re
lazione che verrà inviata 
aìie camere, dopo l'istitu
zione della legge La Torre. 

Ma su questo lavoro (in
dispensabile e di largo re
spiro) preme, purtroppo, 
ancora la cronaca sangui
nosa dì questi giorni. 
«Nuovi, gravissimi delitti 
— aveva detto Alinovi, 
aprendo la seduta — in
sanguinano Palermo. De

litti di alta mafia. L'ulti
mo, straziante, è costato la 
vita all'ing. Patti, assassi
nato davanti agli occhi del
la figlia, una bambina di 9 
anni che pure è stata feri
ta. Alla piccola Gaia augu
riamo di guarire presto. Ai 
famiiiari delle vittime 
esprimiamo il nostro cor
doglio. Ma su quanto sta 
accadendo a Palermo in 
questi giorni occorre av
viare una nuova riflessio
ne». 

E così, appena Alinovi 
aveva concluso l'illustra
zione del suo «progetto di 
relazione», prendeva la pa
rola il socialista Giacomo 
Mancini: «Vorrei tornare 
su Palermo. E in particola
re vorrei che la Commis
sione appurasse come si è 
comportato il «commissa
rio straordinario» che c'è al 
Comune sulla scadenza e 

{iroroga degli appalti per 
'illuminazione pubblica, 

?uelli di cui era titolare la 
cem dell'ine. Parisi, as

sassinato l'altro giorno. In 
particolare — sottolineava 

Mancini — mi preme sape
re se 11 commissario 
straordinario ha agito in 
difformità rispetto ai sin
daci precedenti o se un 
funzionario che risponde 
al ministero degli Interni è 
incorso negli stessi metodi 
della proroga degli appalti, 
che la commissione aveva 
deplorato al momento del
l'audizione dei sindaci. 
Stavolta, Infatti, il Comu
ne di Palermo non c'entra. 
Devono rispondere organi 
centrali dello Stato». 

Incalzava anche l'indi
pendente di sinistra Rizzo: 
«La storia dell'appalto 
Icem è esemplare. Era sca

duto fin dal mese di giu
gno del 1979 e da allora è 
sempre stato prorogato. 
Ma le proroghe hanno sen
so soltanto se si provvede a 
indire una gara d'appalto. 
Invece, In questo caso, si 
trattava di una «proroga 
eterna», perché le gare 
d'appalto non venivano in
dette. Soltanto nel 1983 fu 
predisposta una bozza di 
gara per l'illuminazione 
pubblica, ma la bozza fu 
annullata dalla commis
sione provinciale di con
trollo». 

r.d.b. 

«Sbloccare S miliardi per appalti» 
PALERMO — Migliata di lavoratori edili hanno manifestato 
ieri mattina a Palermo in una giornata di sciopero generale. 
Principale obiettivo della lotta: la richiesta di sbloccare duemila 
miliardi dì appalti pubblici. Secondo le organizzazioni sindacali 
(per la Fillea-Cgil ha parlato il segretario generale Roberto To
nini) è inammissibile che per paura di inquinamenti mafiosi si 
pregiudica gravemente la possibilità di occupazione. Una dele
gazione di lavoratori ha chiesto alla Regione e al Comune ga
ranzie per lo sblocco degli investimenti e la ripresa produttiva. 

ROMA — «Il crimine mafioso costituisce ancora una minac
cia Incombente per la democrazia e 11 vivere civile, non solo 
in alcune grandi aree del Mezzogiorno. Non si tratta di fron
teggiare una "transitoria emergenza", forzando i profili Irri
nunciabili dello Stato di diritto, ma di superare ritardi, di
simpegni ancora diffusi, disfunzioni, per garantire l'irrever
sibilità aperta dallo Stato democratico e dalla società civile 
dopo l'approvazione delia legge La Torre»: è questo 11 giudi
zio-chiave del «progetto» di relazione («un progetto — ha det
to — aperto ad ulteriori contributi») che il presidente della 
Commissione parlamentare antimafia, il comunista Abdon 
Alinovi, ha illustrato — ieri mattina — a palazzo San Macu
lo. 

Si tratta della prima relazione (oltre 150 cartelle) che — 
dopo la legge La Torre e proprio in base ad essa — viene 
messa in discussione, per essere poi inviata al Parlamento, 
facendo il punto sullo stato di attuazione della nuova norma
tiva, varata nel settembre del 1982, e avanzando anche pro
poste innovative, che le Camere dovranno trasformare in 
nuovi dispositivi di legge. 

Ma a che punto è l'attuazione della legge La Torre? *Nel 
suo complesso — osserva Alinovi — Ja strategia dello Stato 
democratico va valutata positivamente. Sono state avviate 
operazioni di giustizia che colpiscono anche livelli alti del 
potere criminale, mettono in crisi 11 mito dell'invincibilità 
della malia ed evidenziano le grandi potenzialità esistenti 
negli apparati di giustizia e nelle forze dell'ordine, sostenuti 
dalla coscienza popolare». E tuttavia «non si è riusciti ad 
individuare e colpire quello che è stato definito il "terzo livel
lo", anche se l'arresto e l'Incriminazione di personaggi di 
rilievo dimostrano che l'obbiettivo è conseguibile», mentre 
«al di là di alcuni, Importanti colpi Inferii In alcuni punti 
nodali del sistema mafioso, l'enorme ricchezza patrimoniale 
e 1 grandi capitali delle mafie sono ancora ben lontani dal
l'essere Individuati e sottratti al circuito della loro riprodu
zione ed al movimento anche all'interno dell'economia lega
le». 

Non bisogna allentare la morsa, quindi. E soprattutto non 
bisogna ripetere l'errore degli anni 70, allorché 11 «salto di 

Giudizio critico del presidente dell'Antimafia 

Alinovi: «Per 10 anni 
lo Stato non ha avuto 
alcuna strategia...» 

Presentata 
la «bozza di 
relazione» 
da inviare 
alle Camere 
Il punto sulla 
legge La Torre 
Fuori i 
«chiacchierati» 
dalle liste 
Proposte 

qualità» del poteri criminali e 1 «grandi delitti» del terrorismo 
politico-mafioso vennero tfavoritl dal fatto che, almeno per 
un decennio, si era determinato un vuoto di strategia anti
mafia da parte dello Stato». La commissione parlamentare 
d'inchiesta sulla mafia in Sicilia concluse, infatti, i suoi lavo
ri nel 1976 e formulò fin da allora precise proposte, ma — 
sottolinea Alinovi — soltanto nel 1980 le conclusioni di quella 
commissione vennero discute dal Parlamento e dovettero 
passare sei anni (fino, appunto, al 1982) — perchè tutto quel 
lavoro si trasformasse in una legislazione coerente. E i sei 
anni di «vuoto» furono caratterizzati da una strepitosa cresci
ta di mafia, camorra e 'ndrangheta e da decine e decine di 
delitti. 

È un esemplo che Alinovi richiama polemicamente non 
rispetto al passato, ma proprio perchè «l'attualità di quelle 
conclusioni balza evidente valutando alcune situazioni di 
oggi». 'Emblematico — dice — il caso di Vito Ciancimino», 
arrestato solo recentemente per «associazione mafiosa». Ep
pure, fin dai 1972, la relazione della commissione presieduta 
da Cattanei aveva sostenuto che «refezione di Ciancimino a 
sindaco di Palermo poteva essere Interpretata come una sor
ta di sfida nel confronti dell'opinione pubblica e del poteri 

dello Stato». Mentre, quattro anni dopo, la relazione del nuo
vo presidente della «commissione sulla mafia in Sicilia», Car
rara aveva detto chiaramente che »il successo di Ciancimino 
non si spiega come un fatto casuale, indipendente dalle cir
costanze ambientali e dalle forze politiche che gli avevano 
assicurato II loro sostegno, ma si comprende solo se visto nel 
quadro di una situazione ampiamente compromessa da peri
colose collusioni o da cedimenti non sempre comprensibili». 

•Ad analoghe considerazioni — rimarca ancora Alinovi — 
inducono l'arresto e l'incriminazione del cugini Salvo, che 
per lunghi anni hanno avuto la gestione di esattorìe In Sici
lia. Anche In questo caso sono del tutto evidenti le conse
guenze gravi della mancata attuazione, per otto anni, dal 
1976 al 1984, delle indicazioni della "commissione Carraro" 
che proponeva la liquidazione del "tramite degli esattori"». 

Come evitare il ripetersi di queste inaudite lentezze, com
plicità, ritardi? La «relazione Alinovi» dà, in primo luogo, una 
risposta politica: «La fotta alla mafia — afferma — va assun
ta da tutti 1 partiti come 11 "prius". È necessario, anche in 
relazione alla prossima scadenza delle elezioni amministra
tive e regionali — che ciascun partito si attrezzi affinchè la 
scelta del candidati avvenga con il massimo di rigore e di 
garanzìa per tutti, tenuto conto che 1 poteri criminali consi
derano i partiti come il punto più vulnerabile per far passare 
la loro pretesa di dominio». A questo proposito si chiede an
che una legge che sanzioni la decadenza di tutti gli ammini
stratori (anche quelli delle Usi o delle municipalizzate) che 
presentino dichiarazioni patrimoniali «Infedeli». 

Segue un nutrito gruppo di proposte, specie per quanto 
riguarda gli accertamenti patrimoniali ed i sequestri di beni, 
avvenuto finora ad «oasi» (Milano, Palermo, niente a Roma). 
Il progetto di relazione (che si occupa anche dei «pentiti», 
dell'alto commissario, delle forze di polizia e sul cui merito 
occorrerà ritornare) verrà ora messo in discussione il 12 mar
zo prossimo. Entro il mese dovrebbe essere pronto per il Par
lamento. 

Rocco Di Blasi 

Dichiarazione della Carpinteri 

ii Tradì 
e incertezze 

continua 
il processo 

Zampini 
Il giudice inquisito dal Csm: «...voci rac
colte in certi ambienti» non fanno testo 

Dalla nostra redazione | 
TORINO — Fischia il vento e urla, anzi ulula la bufera, sul' 
sempre più movimentato processo per lo «scandalo delle tan-( 
genti». Magistrati Inquisiti dal Csm (Consiglio superiore ma
gistratura), tra cui un giudice a latere del procedimento In 
corso." Tuttavia — e lo scriverlo suona quasi come un mai 
dimenticato bollettino di 
guerra — Il processo conti
nua, almeno per ora... Lo ha 
dichiarato il presidente del 
Tribunale Giancarlo Capi-
rossi: «Perché dovremmo 
fermarci dopo mesi di lavo
ro? Del resto 11 procedimento 
amministrativo del Csm non 
è neppure cautelare; non do
vrebbe quindi Interrompere 
giudizi In corso. È a Roma 
che dovranno verificare se 
esiste effettivamente un'in
compatibilità del magistrato 
In questione ad occupare 11 
suo posto». 

Gli fa eco la dottoressa 
Franca Viola Carpinteri, 
giudice a latere del processo, 
colpita dall'inatteso provve
dimento, che in un comuni
cato diffuso l'altra mattina 
nell'aula affollata di via dclr 
le Orfane, dice tra l'altro: «È 
mio dovere, pur nella delica
tezza del momento, conti
nuare ad adempiere alle mie 
funzioni nel processo in cor
so, sia perché la legge non 
prevede, In un caso come 
questo l'astensione, sia per
ché è Inammissibile che un 
giudizio venga interrotto sol 
perché un pentito riferisce 
de relato di voci raccolte In 
certi ambienti sull'operato 
di un magistrato; ciò costi
tuirebbe un procedimento 
nuovo e pericoloso...». 

Tuttavia, anche Ieri matti
na, nell'aula del processo, 
Iniziato molto tardi, poco 
prima di mezzogiorno, ser
peggiava una assai palpabile 
atmosfera di incertezza. 
Continua o salta tutto?, era
no gli interrogativi ricorren
ti. Conteso dai giornalisti e 
dagli operatori 'televisivi, 
quasi come una star del cine
ma, l'avvocato Graziano 
Masseur. difensore del 
«grande corruttore pentito* 
Andriano Zampini, esprime
va i suoi dubbi, le sue molte 
inquietudini, connesse con 
la situazione creatasi. 

Nell'udienza di ieri matti
na, sono stati ascoltati nu
merosi testi a difesa di Gian
carlo Quagliòtti, ex capo
gruppo del Pei in Consiglio 
comunale e di Claudio Simo-
nelli, ex assessore regionale 
del Psi. Tra i vari testimoni 
interrogati dal presidente 
Capirossi e dagli avvocati di
fensori dei due imputati, l'ex 
sindaco de di Torino Giovan
ni Picco, la suocera di Qua
gliòtti, Cristina Gaido, Raf
faele Radicioni, ex assessore 
comunista al Comune di To
rino e il senatore del Pei Lo
renzo Gianotti, ex segretario 
della Federazione comunista 
torinese. 

Ma l'udienza attesa e se
guita con maggior curiosità 
da cronisti, pubblico e «ad
detti ai lavori», è stata quella 
di mercoledì scorso. Sulla se
dia dei testimoni, aveva in
fatti preso posto Giuliano 
Ferrara, ex capogruppo in 
Comune del Pei dall'80 
all'82, poi sostituito da Qua
gliòtti. Ad alimentare la cu
riosità attorno al personag
gio, era la sua «fama» di tran
sfuga dal Pel e di attuale 
«convertito» al Psi. Vi è da di
re che la sua testimonianza 
ncn ha fornito molti elemen
ti utili al processo esauren
dosi sostanzialmente in una 
girandola di battute, alcune 
•brillanti» e di «voci di corti-

Franca Viola Carpinteri 

dolo» riferite in pubblico.' 
Ferrara, per esemplo, ha «ri-! 
velato» che, quando si dlmlsq 
clamorosamente da capo
gruppo consiliare nell'82; 
Quagliòtti gli subentrò «sen-; 
za entusiasmo», avendo altre 
aspirazioni politiche... Sul 
rapporti tra Diego Novelli e 
il vice sindaco socialista En
zo Biffi Gentili, Ferrara ha 
confermato che erano tesi; 
Su domanda del presidente, 
ha poi precisato che 1 motivi 
di tale dissenso erano esclu
sivamente .Dolifici», aggiun
gendo: «Nul/a di strano, dei 
resto. In genere è così. Craxl 
e Forlanl vanno molto d'ac
cordo, ma sono la classica 
eccezione alia regola». Ferra-» 
ra non ha taciuto «rivelazlo^ 
ni» anche sui socialisti. È co-j 
si saltato fuori che c'erano 
problemi tra 11 presidente del 
Centro calcolo regionale, 11 
socialista Castellani, consl-; 
derato dal suo partito «trop-i 
pò amico del comunisti», e 
Nanni Biffi Gentili (fratello 
di Enzo, entrambi, come si 
sa, Imputati), che aspirava à 
prenderne 11 posto. Infine ha 
rievocato un episodio di cui 
noli si era ancora parlato nel 

Erocesso. Durante una sedu<* 
i del Consiglio comunale, il 

suo omonimo Franco Ferra
ra, capogruppo del Pri, ave
va insinuato che l'andazzo 
della giunta rossa era slmile 
a quello delle precedenti 
giunte democristiane. Ferra
ra allora lo sfidò a recarsi al-f 
la Procura della Repubblica, 
se aveva fatti concreti da de
nunciare, cosa che l'espo
nente del Pri avrebbe poi fat
to, senza tuttavia che ne de-; 
rivassero conseguenze giudi
ziarie. , 

«Come mai?» — chiede, In
curiosito, 11 presidente del 
Tribunale. La risposta è ve
nuta da uno degli imputati; 
il democristiano Beppe Gat> 
ti, ex consigliere comunale: 
«Si trattava di questioni le
gate alle situazioni ospeda
liere». Il Gatti ha poi ricorda
to a Ferrara, che anche quei 
sta volta, fu l'allora sindaco 
Novelli a chiedere urgenter 
mente spiegazioni, in segui-, 
to a una manifestazione di 
protesta del personale para
medico dei Cto che aveva 
inalberato cartelli con su 
scritto: «Salutiamo gli uomi
ni delle tangenti!». . 

Nino Ferrerò 

Paul Castellano e Antony Salerno versano 6 milioni di dollari di cauzione 

New York, i boss pagano ed escono 
Restano in carcere o in ospedale gli altri sette membri della «Commissione» di Cosa Nostra - Colpito da 
^nfarto Tony Corallo: la registrazione delle sue conversazioni private accusa le principali «famiglie» in Usa 

NEW YORK — Alto, vestito 
elegantemente di blu, sorri
dente davanti al flash del fo
tografi, Paul Castellano è 
uscito mercoledì sera dal tri
bunale federale di New York 
e, senza dire una parola, è sa
lito su una grossa limousine 
che l'ha portato nella sua ca
sa di Staten Island, In Bene-
dict Road. «Casa» per modo 
di dire: è stata costruita co
me esatta replica della Casa 
Bianca. Castellano, 11 ses-
santanovenne «boss del boss* 
di Cosa Nostra, arrestato lu
nedi sera assieme a numero
si altri «padrini», quando è 
uscito dal tribunale aveva 

appena pagato la sua libertà' 
(provvisoria) versando una 
cauzione di due mlllcal di 
dollari, al cambio attuale 
circa 4 miliardi e 200 milioni 
di lire. Senza fare una piega. 
Solo il suo avvocato, James 
Larossa, aveva tentato una 
sceneggiata di fronte al giu
dice federale Michael Dolln-
gen «Protesto, due milioni di 
dollari sono troppi; comun
que cercheremo di racimo
larli In 48 ore*. Invece 1 soldi 
sono miracolosamente 
spuntati esattamente trenta 
minuti dopo l'ultima parola 
del difensore. «Big Paul» (co
si è soprannominato, per la 
sua statura, Paul Castellano, 

da nove anni a capo della fa
miglia Cambino), è già abi
tuato a comparsi la libertà. 
Accusato negli scorsi mesi di 
25 omicidi compiuti nel pas
sato per conto della «fami
glia», fra cui quello del gene
ro Frank Amato, trovato ca
davere dopo che aveva sot
tratto del denato all'ex mo
glie, «Big Paul» già al mo
mento del nuovo arresto cir
colava su cauzione, altri due 
milioni di dollari sborsati 
senza fiatare. 

Assieme a lui, l'altra sera, 
è uscito In libertà provviso
ria dal tribunale di New 
York anche Anthony Saler
no, detto «Fat Tony» per la 

sua corpulenza, 73 anni, ca
po della famiglia Genovese, 
considerato il boss del racket 
del gioco. Pure Salerno ha 
conquistato il diritto alla li
bera circolazione in attesa 
del processo pagando due 
milioni di dollari; il suo red
dito dichiarato è di 40.000 
dollari all'anno. Sulla scali
nata del tribunale si è pre
sentato con meno stile di Ca
stellano: grosso sigaro in 
bocca, uno stuolo di guardie 
del corpo, cappello calcato 
sulla fronte, atteggiamento 
scorbutico di fronte al gior
nalisti. «Fat Tony» si è subito 
rinchiuso nella sua megavil
la di Rhinebeck, New York, 

attorniata da un'estensione 
di terreno sulla quale si po
trebbe costruire una nuova 
metropoli (ha altre proprietà 
nel centro di New York ed a 
Miami Beach in Florida). As
sieme a Castellano e Salerno 
si sono presentati ieri in tri
bunale altri due boss arre
stati. Salvatore Santoro, 69 
anni, e Christopher Furnari, 
settantenne, rispettivamen
te vicecapo e «consigliere» 
della potente famiglia Luc
chese. Per entrambi la cau
zione era fissata in un milio
ne e settecentoclnquantaml-
la dollari, ma non l'hanno 
pagata: sono più «poveri» de
gli altri o hanno capito che NEW YORK - Antony cFat» Salerno (con il sigaro in bocca) 

ritenuto uno dai capi della famiglie mafiose 

dimostrarsi troppo ricchi po
trebbe nuocere alla posizio
ne processuale? 

Per tutti e quattro, come 
per gli altri cinque arrestati, 
l'accusa è di appartenere alla 
«Commissione», l'organismo 
supremo formato da! boss 
delle famiglie di Cosa No
stra, che dirige tutte le atti
vità del crimine organizzato 
di New York (e le coordina 
con queile della mafia sici
liana). L'esistenza della fino
ra mitica «Commissione* è 
stata accertata senza più 
dubbi dalla polizia e dall'Fbl 
piazzando un microfono nel
la Jaguar di uno degli arre
stati, Antonio Corallo, 72 an
ni, boss della famiglia Luc
chese, detto «Tony Ducks» 
per la sua abilità nello schi
vare (To duck, in Inglese) le 
citazioni giudiziarie. Nell'In
timità della automobile Co
rallo effettuava però conver
sazioni molto compromet
tenti, che hanno riempito 
migliala di metri di nastri 
registrati a sua Insaputa. So
prattutto In base ad essi sono 
nate la retata del superboss e 

le accuse: omicidi, rapine, 
estorsioni, racket vari tutti 
gestiti dalla «Commissione^ 

A Corallo, quando ha sa
puto tutto, è venuto un In
farto, e non si sa se dovuto al 
mandato d'arresto o alia 
consapevolezza dell'involon
taria delazione. Ad altri bosà 
coinvolti l'infarto è Invece 
venuto per evitare la prigio
ne. Altri ancora, invece, In 
prigione c'erano già, come 
Philip Rastelli, capo della fa
miglia Bonanno, e Carmine 
Persico, ex boss della stessa 
famiglia, che vanta a suo 
merito l'inclusione nell'elen
co del dieci criminali più pe
ricolosi d'America ed il no
mignolo «The Snake*. la sei*-

La storica operazione con
tro Cosa Nostra sembra ave
re qualche addentellato lo . 
Italia. Steven Trott, sottoee- ' 
gretarlo alla giustizia, ha 
detto che gli arresti sono an
che frutto «di una collabora
zione informativa fra Roma 
e Washington che funziona 
benissimo*. 


